
S
ei anni prima Mussolini aveva detto al giorna-
listachenell’Italia fascistanonc’eraantisemiti-
smo, che «razza … è un sentimento, non una
realtà; il 95% è sentimento». Ora questa pagi-
na vuole rovesciare quelle affermazioni: «Fer-
miamocisulladata:1932.Daalloramoltiavve-
nimenti sonoaccaduti…unodiessi li sovrasta
tutti: il nuovo impero di Roma. E il secondo è
che l’antifascismo mondiale è di pura marca
ebrea».
Chi è, nel 1938, l’anonimo difensore del Mus-
solini del 1932? Semplice è Mussolini. La cer-
tezza ce la dà un saggio di Giorgio Fabre che
staperusciresulnumero65deiQuadernidi sto-
ria (in libreria a giorni). L’autore (due anni fa
era uscito per Garzanti il suo Mussolini razzi-
sta) ha rintracciato all’Archivio centrale dello
Stato il manoscritto originale completo persi-
nodel titolo che ilDuce feceavere a Interlandi
proprio mentre La difesa della razza stava
uscendo dalla tipografia.
Fin qui siamo davanti ad un mistero risolto,
adunaattribuzionecertadiunarticolo impor-
tante per valutare la partecipazione e l’interes-
se di Mussolini alla campagna razzista. Ma il
mistero risolto ne apre un altro: quel mano-
scritto originale è nel fondo pervenuto all’ar-
chiviodaRenzoDeFelice,omegliodaunado-
nazione ad opera della vedova De Felice di po-
co posteriore alla scomparsa dello storico. Qui
la domanda è ovvia: De Felice (autore di una
fondamentale storia degli ebrei in Italia, stu-
dioso del fascismo, biografo di Mussolini) ha
avuto lungamente in mano questo testo e
non lo ha reso noto né utilizzato e anzi ha po-
lemizzatoconquellaossessionechecolse«sto-
rici e pubblicisti da strapazzo, giornalisti desi-
derosi di mettersi in vista che andarono riesu-
mando dalla stampa di quindici-venti anni
primaarticoli, accenni, spessovaghissimiepri-
vidi sostanzialevalore»per dimostrare il razzi-
smooriginariodel fascismo.Ecco: il testomus-
soliniano (proprio perché certamente del Du-
ce e perché anonimo) è la prova che proprio
Mussolini fu il primo artefice della campagna
perdare sostanzapoliticae«unpassato»al raz-
zismo del fascismo e del suo capo.
Ma torniamo al testo del 1938. Mussolini de-
struttura e smentisce il testo di Ludwig del
1932(chepureerastatoriscontrato, rilettoevi-
stato pagina per pagina da Mussolini) indivi-
duando le affermazioni scomode e capovol-
gendole. Aveva detto che «non esiste una raz-
za pura», ora dice che «esistono non di meno
razze nettamente individuate nei loro caratte-
ri somatici e morali». E poi torna su quella fra-
se incuiavevasostenutoche il concettodi raz-
za era per «il 95% sentimento» (a proposito il
titolo si riferisce proprio a questa frase) e dopo
aver detto che le percentuali sono state «ag-
giunte dal giudeo Ludwig» continua: «rimane
il fattochelarazzaesistesotto l’aspettobiologi-
co e quello sentimentale, cioè spirituale, per-
ché anche il sentimento è una realtà». Poi il
punto più duro da smentire: Mussolini nel
1932 aveva detto che l’antisemitismo non esi-

ste in Italia.Come rovesciarequestoargomen-
to? Così: «Allora 1932. Ma da allora ad oggi è
sorto il “semitismo” nel mondo e in Italia…
Anche in questa questione delle razze, vi è nel
pensierodiMussolini, aldi sopradellenecessi-
tà tattiche di governo, una coerenza fonda-
mentale». Eccola, la rivendicazione di coeren-
za nell’antisemitismo che sembrerebbe oppo-
sta a quella storicizzazione e a quel paradossa-
le rovesciamento secondo il quale la respona-
bilitàdell’antisemitismofascista sarebbedel se-
mitismo degli ebrei.
Colpisce nella ricostruzione che Giorgio Fabre
accompagna a questo ritrovamento, un ele-
mento: Mussolini scrive l’articolo per il primo
numerodiunarivistacheha fortementevolu-
to e che, attraverso gli strumenti della propa-
ganda, sostiene e promuove. Lo scrive anoni-
mo e fa di tutto perché resti anonimo: l’unico
checonoscepercertol’autorediRazzaepercen-
tuale è Telesio Interlandi nelle cui mani è stato

consegnato e che ha forse fermato le rotative
per inserirlo nel giornale. Il quotidianodicui è
direttore lo riprodurrà, ma anch’esso anoni-
mo e dopo che il testo è uscito, sempre anoni-
mo, sulle pagine del Messaggero. È un articolo
diautodifesaeprobabilmenteproprioperque-
sto sarebbe stato troppo imbarazzante dichia-
rarne lapaternità.Maè anche l’articoloche dà
il via aquella campagna di «ricerca» delle radi-
ci antisemite del fascismo che De Felice irride
e che invece Mussolini aveva suscitato e (ano-
nimamente) rivendicato.
Torniamoquindial secondo«mistero».DeFe-

lice non può (sostiene nel suo saggio Giorgio
Fabre) non aver riconosciuto nel manoscritto
diRazzaepercentuale l’articolouscitosullaDife-
sa della razza. Non sappiamo esattamente in
chedataquesto testosiagiuntonellemanidel-
lo storico. Sappiamo però che faceva parte di
un fondo di autografi che De Felice vendette
all’ArchiviocentraledelloStato.Peressereesat-
ti egli ne cedette solo una parte, riprometten-
dosi di consegnare il resto del materiale quan-
do avesse finito la monumentale (e solo par-
zialmente compiuta) biografia di Mussolini.
La trattativa per la vendita avvenne all’inizio
degli anni novanta. De Felice aveva pubblica-
tonel1988 il suo Storiadegli ebrei italiani sotto il
fascismo e nel 1993 (quando il fondo era stato
già consegnato con l’esclusione di un bel nu-
mero di manoscritti tra cui questo) ne uscì
una nuova edizione senza alcun sostanziale
cambiamento. «L’articolo - commenta Fabre -
rimase quindi sconosciuto a tutti, storici e

grande pubblico». E
forse nessuno, dopo,
ha pensato che l’ar-
chivio De Felice po-
tesseessere ancheun
archivio mussolinia-
no. Trattamento di-
verso De Felice riser-
vòad altri documen-
ti sul razzismo come
ad esempio le carte
inviategli da Marcel-
lo Ricci, uno degli

estensoridel Manifestodella razza (le consegnò
per la cura e la pubblicazione ad un suo allie-
vo, Mario Toscano, essendo lui ormai grave-
mente malato). Ma Razza e percentuale no. Ep-
pure (o forse per questo) era proprio il testo
che lo avrebbe costretto ad una revisione radi-
caledellatesidi fondochelostoricohacostrui-
to attorno al tema del razzismo fascista. Ovve-
roquelladiunantisemitismotuttod’opportu-
nità e di occasione, senza un passato, senza ra-
dicinellabiografiaenelpensierodiMussolini.
Ma ora De Felice non c’è più: restano i dubbi,
senza spiegazioni.

Il guaio
dell’essere puntuale
è che non c’è nessuno lì
ad apprezzarlo

Franklin P. Jones

Il Mussolini razzista
che De Felice nascose

■ di Roberto Roscani / Segue dalla prima
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L’autografo fa parte
di un fondo donato
all’Archivio di Stato
dallo storico che sosteneva
la tesi di un antisemitismo
fascista solo di occasione

G
li ebrei italiani e non soltanto italiani
stanno afferrandosi in questi giorni a
unaspecie di tavola di salvezza: le dichia-

razioni di Mussolini a Ludwig nei colloqui svolti-
sinellaprimaveradel1932.Fermiamocisullada-
ta:1932.Daalloramoltiavvenimenti sonoacca-
duti nella storia dell’Italia e del mondo: è inutile
enumerarlimaunodiessi li sovrasta tutti: ilnuo-
voimperodiRoma.Eil secondoèchel’antifasci-
smo mondiale è di pura marca ebrea.
Prendiamo ora il libro a pagina 73 ed esaminia-
moattentamentequantovièdettosenzadimen-
ticare che il Ludwig è un ebreo. «Naturalmente,
dice Mussolini, non esiste una razza pura, nem-
meno quella ebrea. Ma appunto da felici mesco-
lanze deriva spesso forza e bellezza a una nazio-
ne».ComesivedeMussolininonportacon que-
ste dichiarazioni, nessun secchio d’acqua al mu-

lino giudaico. Razze pure nel senso letterale e ar-
caicodellaparolanonesistonopiùèvero,maesi-
stonociònondimenodellerazzenettamentein-
dividuate nei loro caratteri somatici e morali.
Quanto agli incroci, Mussolini li ammette pur-
ché siano «felici» e anche in questo caso solo
«spesso» non «sempre» si hanno liete conse-
guenze.
Mussolinicontinua:«Razza:questo èunsentimen-
to,nonunarealtà: il 95%èsentimento».Anchequi
i giudei non possono cantare vittoria. A parte le
percentuali aggiunte dal giudeo Ludwig, rimane
il fattochelarazzaesiste sotto l’aspettobiologico
equello sentimentale, cioèspirituale:poiché an-
che il sentimento è una realtà. Nella stessa pagi-
na segue una nota polemica contro il razzismo
nordico e si comprende perché esso partiva nei
suoi luminaridelsecoloscorsodaunasvalutazio-

ne della razza italiana.
«L’orgoglio nazionale non ha affatto bisogno
dei “deliri” di razza». Si può confermare. Deliri di
razza,no(ildelirioèmanicomiale),ma«coscien-
za»di razza, sì. Nei «Colloqui» eradetto che l’an-
tisemitismo non esiste in Italia. Allora 1932. Ma
da allora ad oggi è sorto il «semitismo» nel mon-
doe inItalia.Checi sianostatidegliebreipatriot-
tie fascisti, èverissimo,maèaltrettantoveroche
ci sono stati ebrei antitaliani e antifascisti. Non
fupronunciatadall’ebreoTreves la frase tremen-
da: «il prossimo inverno non più in trincea»?
Anche in questa questione delle razze, vi è nel
pensiero di Mussolini, al di sopra delle necessità
tattichedigoverno,unacoerenza fondamentale
edèquindiperfettamente inutilechegliebrei ita-
liani mandino a memoria la pagina 73 del libro
diEmilioLudwig,chesichiamaviceversaCoen.

Il manoscritto di Mussolini per l’articolo «Razza e percentuale» apparso sul primo numero de «la difesa della razza»

UN MANOSCRITTO di un ar-

ticolo del Duce su La difesa del-

la razza conferma che fu pro-

prio il capo del Fascismo il pri-

mo artefice della campagna an-

tisemita in Italia. Lo ha ritrova-

to Giorgio Fabre e ne scrive in

un saggio su Quaderni di storia

INEDITO Sulla «Frankfurter Allgemeine Zeitung»

Albert Speer: «Sapevo che gli ebrei
sarebbero stati tutti sterminati»

Galleria “Il Collezionista” // Via Rasella, 132 // ROMA
saranno presenti oltre all’autore:

S.E. Adhemar Gabriel BAHADIAN, Ambasciatore del Brasile in Italia
On. Pietro FOLENA, Presidente Commissione Cultura alla Camera dei Deputati

On. Angelo BONELLI, Capogruppo dei Verdi alla Camera dei Deputati
On. Piero MARRAZZO, Presidente della Regione Lazio

On. Filiberto ZARATTI, Assessore all’Ambiente e Cooperazione tra i Popoli Regione Lazio

Dal 12 Marzo al 30 Marzo - orario 10.00-12.30 / 16.30-19.00 - Tel. 06 42011393 (sabato e festivi chiuso) INGRESSO GRATUITO

“Zo’è, un popolo dell’Amazzonia”
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ORIZZONTI

IL DOCUMENTO Nello scritto Mussolini smentisce se stesso e i «colloqui» con Emilio Ludwig in cui aveva definito la razza una questione di sentimento

«La razza è una realtà e l’antifascismo mondiale è di marca ebraica»

■ Lo aveva sempre negato: al processo di No-
rimberga e dopo, fino alla sua morte nel 1981.
Ma ora una lettera resa pubblica dalla Frankfur-
ter Allgemeine Zeitung, rivela che Albert Speer,
l’architetto del Fuehrer, era al corrente fin dal-
l’inizio dei piani della Shoah concepiti dal capo
delleSS,HeinrichHimmler.«Nonc’èalcundub-
bio - scrivevaSpeernel1971aHelene JeantyRa-
ven, vedova di un resistente belga - ero presente
quando Himmler il 6 ottobre 1943 annunciò
che tutti gli ebrei sarebbero stati sterminati».
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